Anno I. Torino, Mercoledì 8 novembre 11848. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


ù Trim. Sem, 
In Torino, lire nuove ..» 194 22» 
Franco di Posta nello Stato 13 » 24» 
Franco di Posta.sino ai 


confini per l'Estero . » 14 50. 27 » 


Per un sol numero: si paga cent. 30 
preso in Torino, e.35 per la Posta, 


a 


TORINO, 7 NOVEMBRE 


Dalla bocca stessa di ministeriali incomincia ad uscir 
qualche motto che accenna alla necessità d'una ricompo- 
sizione dell'attuale gabinetto. Oh! sia benedetto Idd'o! la 
coscienza s'è infine risvegliata ed ha lasciato loro ravvi- 
sare quali uomini sieno questi nuovi Fabii, che cogl’ in- 
dugi s'arrogavano di poter salvare la cosa pubblica, co- 
gl'iudugi quando Ja provvidenza ci ofltiva Opportunità più 
presto meravigliose che inaspettate e quando gli avveni- 
menti trascinano con impeto irrefrenato uomini e cose. 

Noi non pertanto non osiamo raliegrarcene, perocchè 
col cangiarsi d'alcuni uomini, col. modificarsi la politica 
sinora seguita, non si possono così tosto distruggere i 
tristi effetti d'un’amministrazione timida, sconsigliata, di- 
retta con ispirito grettissimo di parti e di viete abitudini, 
In questo hanno pur troppo ragione ij nostri avversari 
politici, quando con tuono. di scherno , che fa fremere, 
ci dicono: oh vengano al potere i vostri uomini , e ve- 
dremo se varranno a far la guerra! È come dire ad uno 
sgraziato che ‘cammini , quando Gli avete fracassate le 
gambe. 

Con ciò noi non disperiamo punto delle condizioni 
nostre; chè sappiamo esistere nel fondo del cuore di un 
popolo tal forza morale, che nè patimenti, nè raggiri 
valgono ad ammortire. Vuolsi chi sappia rialzarla depressa, 
e aprirle largo campo all’ azione. Perciò stà a vedere 
come segua questo rimpasto ministeriale, 

Noi diciamo francamente che nel seno dell’ attuale ga- 
binetto riconosciamo uomini i quali ci porgono belle ga- 
ranzie di senno e di attività, e che desideriamo di vero 
cuore riveder al potere. “ 

Il paese sa, su quali. vada a ricadere tutta la respon- 
sabilità del presente stato di cose. Sa come taluno d'essi 
rappresentante d'una cadente aristocrazia non portasse 
con sè che il misero orgoglio d' un passato certo non 
troppo glorioso, ed abitudini di burocrazia vecchia ; come 
tal altro ra@figuri il partito degl’interessi presenti, e quindi 
della, paura, dell'imbroglio, del sofisma. 

Elementi di morte in mezzo a tanta esuberanza di vita, 
da questi chiede il sacrificio dei loro portafogli. 

Nell'ora che scriviamo (è passata la mezzanotte) la Ca- 
mera siede ancora in comitato segreto. Checchè in essa 
succeda , noi, istimiamo inevitabile questa ricomposizione 
del gabinetto. La solita maggiorità non può non ricono- 
scere che.la condotta presente di prudenza non è che 
conseguenza della politica seguita in questi tre mesi di 
potere, nè, quel che è più, vuolsi addossare una terribile 
responsabilità di che il paese irritato e stanco potrebbe 
da un istante all'altro chieder ragione. 

D'altronde solo un savio ricomponimento può stabilire 
un più forte nesso fra il potere legislativo e l'esecutivo, 
e non esporci così a quelle crisi penose , onde spesso 
pendono le sorti d’una nazione. Pertanto chiediamo con 
tutto il calore dell'anima che sia fatto e prontamente, 
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Un soldato della riserva venuto in seguito alle ultime 
disposizioni ministeriali in congedo nel suo paesello (nella 
provincia di Casale) a' suoi conterrazzani che gli chiede- 
devano notizie della guerra, disse che questa si sarebbe 
fitta, ma non già oltre il Ticino, sibbene in Piemonte , 
‘giacchè il Re aveva ciò concertato con Radetzky onde pu- 
nir i costituzionali ed i repubblicani, Questo poi affermava 
essersi detto .da' suoi superiori all'esercito. Chi scrive 
queste linee. dovè combattere acremente la sciocca pan- 
zana che nelle'menti grosse dei villani acquistava cre- 
dito, ed or non la divulgherebbe per le stampe se non 
gli porgesse occasione per stimatizzare le arti infami con 
cui molti ufficiali cercano demoralizzare il soldato, con- 
citarlo ad ira. contro i suoi concittadini, insusurrargli 
parole di derisione e di dispetto contro la santa causa 
italiana, e seminar tra le file del forte. nostro esercito lo 
sgomento e la paura. Chi sinquì abbracciò la carriera 
delle.armi sol per far pompa di due spalline, e trasci- 
“nare (inutile. stromento ) una spada: sotto i portici, chi 
acquistò: i° gradi ‘militari fumando un sigaro al caffè 
© strisciando in un'anticamera dorata, qualora. sia chia- 
mato a far prova in campo del suo valore, ed a sacrifi. 
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L OPINIONE 


care a pro” della patria Ja vita, se fugge non è a mara- 
vigliarsi, chè ricercare in un'anima da coniglio il. valore 
di un eroe è come pretendere da un rugindioso padre 
la schiettezza di un galantuomo. Ma ©he egli non contento 
di papparsi beatamente il salirio per le sue vigliaccherie 
cerchi ancora danneggiare la causa comune, Ja causa 
della sua patria, la causa del suo-Re è atto troppo in- 
fame perchè passi sotto silenzio, è troppo nera scellerag- 
gine perchè non abbia la meritata pena, E che nell’eser- 
cito ve ne siano di questi seminatori di scandali e di di- 
scordie è un fatto che ormai è indubitato. Or che fa il 
ministero, come provvede il governo a far cessare que- 
sta guerra che è più terribile di quella che ne può muo- 
vere in campo l’oste tedesca? Per tutta risposta noi dob- 
biamo stringercì nelle spalle e dir che ne sappiamo nulla. 
Ma come la polizia che nel tempo passato aveva cento 
orecchie per cogliere al volo una parola imprudente sfug- 
gita in un crocchio di amici, che aveva cento occhi per 
iscorgere il più lieve sintomo di malcontento e punirne 
perfino il pensiero, che aveva cento mani per ammanet- 
tare il più pacifico galantuomo sol che nov trovasse evan- 
gelici.i discorsi del P. Sagrini ed aureo il regime di La- 
Margarita, è ella divenuta in un istante sorda, cieca, pa- 
ralitica, or che si tratta dei più vitali interessi della pa- 
tria, dell'attuamento del generoso concetto di Carlo Al- 
berto, della salute della nazione ? Ma come queste puni- 
zioni che dovrebbero aver luogo in pien meriggio e con 
la stampa divulgarsi, perchè ad infamia il nome dei tra- 
ditori sia gittato ai quattro venti, e serva di esempio il 
loro castigo, si tengono qualora abbiano luogo celate? 

Nell'esercito del regno dell'Alta. Italia vi son prodi. e 
generosi ufficiali, ve ne son molti, il cui uniforme si trovò 
sempre lù dove’ più feroce fervevà la mischia, più terri- 
bile il cimento, e questi dovranno subire un’infamia che 
tutta debbe ricadere sul capo dei malvagi? No, per Dio, 
ci pensi il ministero, egli debbe provvedere a questi di- 
sordini, che del resto terribile una responsabilità pesa 
sul suo capo. 

Hanno pur detto che i soldati non si vogliano più bat- 
tere. Questa è nu'orribile menzogna. Il soldato piemon- 
tese non è mai fuggito davanti al fuoco, il soldato pie- 
montese sa che la causa italiana è la causa sua , il sol- 
dato piemontese vuol ricattarsi delle calunnie che î Te- 
deschi gli appongono, sa che nelle battaglie il valore ha 
un premio, e che le decorazioni ed i gradi non son più 
monopolio di chi ha il sangue più o men puro ed il 
nome più storico, ma di chi più fortemente combatte, e 
volerà animoso ed ardente alla pugna quando i suoi capi 
gli ispirino coraggio, e primi gli mostrino Ja via dell'o- 
nore. Carlo Alberto fu sempre dove più grave era il pe- 
colo, e di lui si può dire come di sè parlava Enrico IV; 
dove sarà il mio pennacchio ivi più accanita è la zuffa. 
Ma se degli ufficiali superiori parecchi temono la guerra, 
e parecchi gittano ancora lo sconforto impunemente, di 
chi la colpa se l'esercito è demoralizzato ? Il ministero 
si metta una mano sulla coscienza e risponda, 
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A dare un' idea dei sentimenti, di cui sono animati i Viennesi 
valza quanto in un recente suo numero il Freimiithige diceva. 


VITTORIA O MORTE. 


Il più pacifico, il più spassionato pensatore esaminando la sto> 
ria del mondo, a guisa del medico le pulsazioni febbrili, dovrebbe 
indispensabilmente in questo momento dar di piglio alle armi 
per difendere la minacciata libertà ed i diritti dell'uomo in modo 
così indegno schernili. 

Ognuno dee raccapricciare in vedendo quanto si ardisce offrirci! 
Viviamo noi forse sotto lo stafile- dello Czar russo, sotto il bastone 
del Granturco, o siamo in uno stato costituzionale ? L'imperatore 
si dichiara pure costantemente imperatore costituzionale. Se que- 
st’ epiteto non è una larva intesa a deludere i popoli, non dee 
significar allro, se non se, non essere dalo più alla prima persona 
di stato a disporre a capriccio ed arbitrariamente della sorte di 
milioni d'aomini sull esempio di quanto si praticava nei tempi, 
che rettamente dardari appelliamo.. No, l'imperatore è sottoposto 
omai ad essere sorvegliato e limitato dai Fappresentanti del po- 
polo, onde sorga inaccessibile al facile traviamento del pensiero 
o della volontà, quale partaggio della individuale umana debo- 
lezza. Allorquando il monarca adunque emette qualche decisione 
contrastatagli dal Parlamento, inofficiosa e nulla sarà tale deci- 
sione del monarca! Non può quindi perseverare il monarca a far 
valere la propria volontà, dacchè senza la firma del ministero, 
illegale ed inoperativa sarebbe ogni di lui deliberazione, e sarebbe 
persino delittuoso l'obbedire a siffatte ingiunzioni. A veran mini- 
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siro nemanco è concesso rilasciare qualsiasi disposizione contro 
la' maggioranza del Parlamento; dappoichè la risponsabilità mì- 
nîsteriale riponesi appunto in ciò, che' nulla sia operato senza 
l'indubbia approvazione della Dieta. Se conseguentemente il fug- 
giasco ministro Wessenberg protetto dalle mura di una fortezza, 
circondato da una armata, altiva misure contrarie alle delibera- 
zioni pronunciate dal Parlamento, gli si deve apporre a delitto 
tale procedere che distrugge il principio costituzionale ed elimina 
ani risponsabilità ministeriale in guisa che sarebbe il caso che 
Metternich da Londra imponesse ora leggi ed altri comandi. 

Ma l'imperatore come può mai:— i diritti. congiunti? unica- 
mente alla sua persona — affidare e trasferire ad un condottiero 
militare ? Qui si manifesta un caso 0 di lesa costituzione, — o di 
violazione d'ogni diritto delle genti, e d'ogni diritto dell'umanità 
a segno che grida vendetta in cielo! 

L’ imperatore convocò una diéta costiluente, sovrana, esortando 
quindi il popolo ad obbedire Lo. ipo quale suprema sauto- 
rità dell’ impero ; e questo popolo adanque deve. ora. schierarsi 
attorno al medesimo onde respingere qualsiasi invasione, ovunque 
si presenti. 

Ora, come petrebbe l'imperatore improvvisamente inviare troppe 
armate ontro il popolo per impulso di lui medesimo obbediente 
al parlamento ? Se in Europa — Legge e Diritto — hanno ancora 
valore; in tale frangente tutti gli ambasciatori dovranno. concor- 
rere alla protesta la più solenne contro un fatto d'illegalità tanto 
clamorosa. 

Dal canto nostro noi riflutiamo ogni ricognizione di autorità 
nell’ armata che muove contro i nostri diritti, e contro la sovra- 
nità del popolo, non considerando in quella, che una masnada 
fuor della legge, pronta unicamente a, far mostra ed ancor com- 
mettere violenze. Basati come siamo sa legale fondamento, quel- 
l'armata rimpetto a noi dovrà equipararsi a quell'orda di Turchi, 
che 200 anni fa assediavano Vienna, e contro i quali siamo quindi 
come allora in diritto ed in obbligo d'opporre forza a forza, 

Siccome a quei tempi salvò Vienna la civilizzazione da quell'in- 
cursione di turca barbarie, così impresa nostra è ora di proteg- 
gere il centro d'Europa dall'arbitrio e dal dispotismo militare, 

Siede prigione in Olmiitz l’imperatore custodito da nemici della 
libertà; noi siamo circuiti. da una cengiura di nobili, la quale 
nel mentre abusa della corona per fini particolari, strascina ed 
aizza contro il popolo i soldati resi schiavi ed accecati, come mac- 
china distruttrice. Tale posizione c'impone di combattere sino al- 
l'ultimo. alito: 

Chi non esclama : Vittoria 0 morte, è traditore della libertà, 
è reo contro il parlamento, a cui è affidata la guarentigia della 
capitale. L'indifferente si qualifica miserevole codardo, ed anima 
servile chi preferisco gemere in ceppi onde salvare vituperevole 
e ignominiosa vita. 

Non è già tracotanza quanto consigliamo, esagerata essendosi 
studiosamente la forza del nemico nel valatarcela a 100,000 uo- 
mini ; laddove a giusto e rigoroso calcolo non ollrepassano i 
50,000 combattenti. -Una buona metà impugna di malincuore Pac- 
ciaro contro la propria capitale, contro il popolo fratello. Molti 
ufiziali, e singolarmente i non nobili ritengono delitto il pognaro 
contro la dieta. AI soldato è cento d'altronde che la più grande 
armata può soccombere in un combattimento di strada, Dietro al- 
l'esercito stannosi i campagnuoli del paese, pronti alle prime sca- 
riche contro la capitale a sollevarsi per salvarla. A noi sorvola 
il genio del diritto, in noi vive l'entusiasmo della libertà. 

(Gazz. di Trieste). 
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Il giornale di Trieste ci somministra questi interessanti 


ragguagli sulla presa di Mestre è di Fusina. 


Il giorno 27 corrente fu veramente glorioso per le ar- 
mi italiane. Una doppia sortita ebbe luogo da Malghera 
e da Fusina. Dopo un vivo fuoco di 3 ore abilmente di» 
retto dalla nostra marina, sbarcavano gli Italiani a Fusi- 
na, e scacciatone con un vigoroso attacco il presidio au- 
striaco impadronivasi di due polveriere, d'armi e muni- 
zioni, nonchè di due pezzi di cannone, quegli stessi che 
Vincenzo Baldini, ha scortati iersera dall’arsenale in Piazza 
San Marco. 6 

Contemporaneamente alla sortita di Fusina seguiva la 
sortita da Malghera, comandata dal generale Pepe in per- 
sona. Il fuoco principiato alle sei del mattino prolunga- 
vasi fino al mezzodì. H battaglione lombardo superò, eolla 
baionetta la prima barricata difesa di sei grossi cannoni, 
che traevano furiosamente a mitraglia. I Romani, i Na- 
poletani e i Veneti, prese a viva forza altre dodici barri- 
cate, entravano in Mestre. Glivartiglieri tedeschi, anzichè 
cedere, si lasciarono ammazzare fino all'ultimo sui loro 
cannoni. Ritiratist a Mestre, il resto della truppa davasi 
a tirare sui nostri dalle case e dal campanile della 
chiesa. La furia dei vincitori si fece allora veramente tre- 
menda : non davano più quartiere a nessnno: forzato il 
campanile e salitivi sopra alcuni ardimentosi ne lanciavano 
dall'alto una dozzina di Croati, che ebbero sfracellate le 
ossa sul lastrico del vicino piazzale, 

Presso Mestre, i Tedeschi cominciarono a sbandarsi per ; 
la campagna, all'infuori d'un 150, che gittatisi nella casa 
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detta» dei Quattro Cantoni, solido edifizio somigliante a un 
casto vi si difesèro ‘ostinatamente per, Ben tre. ore 
ma anch'essi dovettero arrendersi, 

Durante il combattimento fu arrestato un corriere che 
passuva per di là con dispicei importantissimi di Radetzky, 
che fal'ono tosto rimessi al nostro governo? | 

Frutto di questa bella giornata sono :. otto cannoni, 
890 fucili, 367 prigionieri, e 300 nemici. morti, 0 
feriti. 

Si presero inoltre le 2 polveriere , la cassa militare e 
una, dozzina di. cavalli. Noi abbiamo a deplorare 160 morti 
e feriti. Fra questi il figlio del celebre barone Pueriò di 
Napoli ebbe tronca una gamba da un .colpo-di-cannone. 
Un altro colpo di cannone uccise un porta bandiera, spez- 
zando .il bastone della tricolore. Un mozzo di piroga, fan- 
ciullo d’ undici anni, afferratola. per il tronco, la sollevò 
animosamente, e davasi a. correre incontro alle fulmi- 
nanti artiglierie, gridando: Viva l'Italia! Oggi “ premiato 
pubblicamente dal generale! Pepe. 

In quella fazione presero parte circa 2000 dei nostri, 
e 4800 degli austriaci proteiti da tredici barricate, dalle 
case, (e da altri militari posizioni. 

- Sui croati prigionieri e morti si trovava gran copia di 
monete d'oro, orecchini, anelli, ecc.: uno di essi por- 
tiva indosso 800 lire in oro. — Gli ultimi 6 canuoni 
presi furono tradotti quest'oggi alla gran guardia in piazza 
S. Marco. I prigioni al Lazzaretto, 

-Welden. saputo ch'ebbe Jasconfitta de’ suoi scriveva a 
Venezia lagnandosi del rotto armistizio, è che se gli ren- 
dessero i prigioni e le artiglierie. 

Rispondeva dignitoso il governo, che non egli ma l'Au- 
stria, aveva rotto, l'armistizio, prendendo le barche vene- 
ziane : in quanto a' prigionieri e alle artiglierie soggiun- 
geva che î primi stavano chiusi a Poveglia, i secondi 
sotto lu' gran guardia in S. Marco, che volendoli, se li 
venisse a, pigliare 
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STATI ESTERI. 
FRANCIA. 


PARIGI. — ‘2 novembre. — Oggi l'assemblea dovea occuparsi 

delle modificazioni che la commissione della costituzione propose 
di'introdurre ib alcuni articoli del progetto, di cui non rimaneva 
più che a votir il complesso. Secondo il decreto dell'11 d'agosto 
Ja discussione’ non dovea aggirarsi che sulle modificazioni pro- 
posts} senza riabditve gli articoli già votati e mantenuti nella pri- 
Tnitifa redazione Ma il sig. Devilie voleva oggi che ‘a chiunque 
fossu lecito di preader l'iniziativa @ di rficominciare ‘1° opera la- 
horiosa dell'esame degli ammendainenti, voleva che ogni rappre. 
sentante potesse richiamaro al parlamento su tutte le decisioni 
costituzionali adottate sotto l'impero dellò ‘stato d'assedio. 
Poche purole bastarbno al Dupià pet combattere la pretesa di 
Devillè, tuttavia senz'avvedersene l'assemblea uscì dal cerchio di- 
segnato diul decreto dell'fi d'azosto , ed ogui membro potè pre- 
sentare quegli ammendamenti che repulava necessatii. Questa la- 
titudine tasciata all'iniziativa individuale risvegliò l’irritante. qui- 
aliune del diritto al lavoro, imprudentemente riaccesa da Felice 
Pyat, dn fui debolmente difesa. 
“otl’suo discorso stancò l'ussemblea, fato che non potè a meno 
di unanifestare altamente la sua disapprovazione per certi suoi 
parlari itriverenti 6 fomentatori di dissetisioni. Dopo alcune spie- 
gazioni che onorano la franchezza ed il coraggio di Grandin, un 
operaio ; rappresentante ‘del Varo | salì la tribuna, ad efficace- 
mento: oppugnare le dottrine di Pyat. 

Il'sig. Andté non ‘sa fare î periodetti rotondi come uno scrit- 
tor di meélodrammi, le sus mami callose attestano non aver mai 
tratta la sussistenza sua e della sua famiglia che dal lavoro, ma 
facendo parlare il buon senso e l'esperienza conosce l'arte di 
persuadere e convincere. Il diritto al lavoro è per lui una chi- 
mera, od una realta funesta ; è una chimera se vuolsi imporre 
allo stato l'obbligo di fornire ad ogni operaio il lavoro della sua 
professione, una calamitosa realtà, se questa obbligazione sì. attua 
in opifici nazionali permamenti. L'uomo dee lavorare , ed il la- 
voro manca diMcilmente a quei che lo ricercano di proposito. 
Pelletier combattè questa proposizione adducendo il suo esempio, 
egli che si trovò costretto ad abbracciare sette ed otto professioni 
per vivere col sudor della sua fronte. 

Corbun trattò egli pure quest'argomento, ed il ministro Dufaure 
protestò eloquentemente contro le accuse del Pyat, il cui ammen- 
damento hon oltenue che 86 voti sopra 724 votanti. 

sli quanto alla quistione della presidenza dicevasi che Raspaîl 
desistesse dalla sua candidatura in: favore di Ledru-Rollin. Ma ie 
son parole. Da Viocennes esso scrisse alla Patrie ed ali' Opinion 
publigue ana lettera nella quale annuozia che non vennegli mai 
n pensiero di rinunziare alla sua candidatura, perchè si può far 
getto d'un diritto, ma tion d'un'elezione, 

Nel progetto di costituzione fu aggiunta la disposizione che il 
presidente della repubblica; i ministri 'e lutti gli agenti e deposi- 
tari dell'autorità pubblica sono risponsabili : ciascuno per quanto 
il'concerne, di tutti gli atti del governo e dell’ amministrazione. 
Là commissione propose che sì aggiunga che qualunque misura 
colla quale il presidente della repubblica scioglie 0 proroga l'as- 
sembiea nazionale è ‘un delitto d'alto tradimento , per cui il pre- 
sidente scade dalle sue funzioni, i cittadini son in obbligo di di- 
sobbedirgli, ei i giudici dell'alla corte di giudicarlo. 

Stamane, verso le dieci, sì rionirono sulla piazza della Bastiglia 
parecchi crocchi di donne, onde recarsi ali assemblea «e presen- 
tare Qua petizione riéhiedente ‘amnistia pei detenuti di' giugno. 
Ad un'ora giunsero in numero di: 20! 3 cento/; all'entrata del 
ponte della Concordia, ma tosto i guardiani di Parigi, preceduti 
del sig, Yon commissario di polizia dell' assemblea, loro chiusero 
il passo 

Alcuni operai intervennero è chiesero che si lasciasse libero il 
passuggio a quelle femminò. è ì 


H.comivissario tenne fermo masi offerse a prendere ‘la' peti- 


zione è nimetterla egli stesso in mano al prgidenia | Allora !” as- 
sembramento si sciolse: 

Alib-el-Rader lascierà quanto prina la ciltà di Pau. Tutto è 
pronto per Ja partenza, che può effettuarsi da un momento,al- 
l’altro. Lo si attende presto a Nantes. 

1 lettori forsè si ricorderanno che riguardo al lavoro della com- 
missione d'inchiesta sugli avvenimenti di maggio e di giugno, al- 


| cuni giornali asserirono che il sig. Bauchart non avea tenuto conto 
| delle mene de’ partiti realisti. Lautent de |’ Ardèche depose una 


proposizione nella quale si chiedevà che si ricercasse ne" docu- 
menti di già pubblicati le tracce dell'intervento della fazione rea- 
lista e si nomivasse una commissione di 15 membri incaricata 
di continuare una inchiesta stata. insufficiente ed incompiuta. 
Questa proposizione fu-rimandata al comitato dell'interno îl quale 
la rigettò. 

Nel circondario di Digne furonvi alcuni torbidi cagionati dalla 


| imposizione de’ 45 centesimi che molti erano convenuti di non 


pagare ; intervenne la forza armata, ma invano. L'agilazione con- 
tinua tuttavia ad Oraison. 


ALLEMAGNA. 


FRANCOFORTE. — 30 ottobre: — Parecchi deputati nella se- 
duta d'oggi interrogarono il ministero se fosse vero che parecchi 
studenti di Vienua fossero stati impiccali dai soldati di Windish- 
gratz (Questa iuiterpellanza al pari dell'altra con cui domandavasi 
che l'assemblea formolasse il programma della sua politica esterna 
non ebbero .che risposte. evasive Il ministero si ristrinse a dire 
che la politica adottata dall'assemblea poteva desumersi dalla con- 
dotta tenuta fin qui: che il ministero aveva dato ordine ai com- 
missari di tutelare i diritti dell' umanità, quando avesse luogo il 
combattimento , e finalmente che le negoziazioni per la pacifica- 
zione deli’ Italia si spingono alacremente. Quali poi sieno le basi 
su cui ella sì fonda messuno lo sa dire. 

Alcuni deputati domandarono che fossero dichiarate d’urgenza 
due proposizioni che tendevano ad ordinare l'allontanamento delle 
truppe dalla ciltà di Vienna per difendervi la libertà legale e l’au- 
torità dell'assemblea costituente: ma la maggioranza le respinse 
amendue. 


ILLIRIA. 


TRIESTE. — 3 novembre. — Qui la stampa liberale e di sentire 
italiano non manca di far progresso, massime nelle classi istratte. 
Ma il basso ceto è ali’ incontro guasto dalla stampa retrograda. 
Ad istruir questa alcuni benemeriti cittadini! fanno stampare e di- 
stribuire gratis un foglietto ebdomadario intitolato l'Angioletto ; 
ma il diavolo che è nemico degli angeli, si è subito data la briga 
di farci il contrapposto con un giornaletto periodico, che porta lo 
stesso suo nome, ma ridotto al diminutivo, il Diavoletto, onde 
non far paura, Chi paga è il governatore Salm ed alcuni nego- 
ziauti tedeschi , e chi scrive è certo .Livini già capo-comico e il 
sig. Carlo de Combi degno redattore dell’ Osservatore Triestino e 
reo di brutte truffe a danno dell'istituto de' poveri. 

Vedete che il diavolo ha saputo sceglier bene. La disgrazia si 
è che i tempi non sono molto propizi per lui: ogni giorno si 
rompe un corno, ed ha bel fare a rimetterli, sempre si rompono. 
Gli affari di Vieona, qualanque esito si abbiano, gli devono cagio- 
nare una terribile emicrania , della quale è probabile che non 
possa guarire mai più. (Gorrisp.). 


— Nel seno del consiglio municipale si portò la quistione dj 
procedere alla nomina di un deputato per Francoforte e che ve- 
niva ordinato dall'autorità politica governiale. Fu respinta codesta 
ordinanza, non avendo il municipio mai prèso ingerenza alcuna, 
perchè d'altronde mai richiesto, su questo nuovo padronato che la 
Germania vorrebbe imporci colle sue liberali istituzioni. ..! fu de- 
ciso che la nomina venisse rimessa a quelli che altra volta ebbero 
ufficio dal governo di qui. Non sappiamo come la confederazione 
germanica che ora certamente non fa la miglior comparsa nel 
mondo politico, non sappiamo cosa voglia da Trieste e quai titoli 
vaati a considerarla per sva, senza sentire che ne pensiamo noi, 
quali sieno le nostre condizioni, quali i nostri diritti 

Vorrà ella farsi suo ciò che non e nè può essere; suo ? ci chia- 
merà Tedeschi noi italianissimi Triestini? Sarà questo il rispetto 
ed il diritto che hanno fe nazioni a vicenda 7 Applaudiamo al li- 
beralismo delle nazioni, ma intendiamo che ciascuna sia indipen- 
dente. Se noi siamo politicamente Austriaci, non siàmo però Ger: 
magici, il nostro ridente cielo, la nosira soave favella ci diedero 
altri seutimenti , altre speranze che di immedesimarci colle lon- 
lane regioni del Nord. (Giorn. di Trieste). 

PRUSSIA. 

BERLINO. — 30 ottobre: — Una commissione propose quest'oggi 
all'assemblea costituente di Prussia la seguente proposizione im- 
portantissima. 

Il ministero è invitato a usare di tutli i mezzi e di tutte le 
forze di che può disporre lo stato onde proteggere la libertà del 
popolo.messa in pericolo a Vienna. La camera dopo averne udita 
la lettura decise con 181 contro 168 che la proposizione verrebbe 
discussa in una seduta straordinaria da tenersi nella serà del 
giorno susseguente. 

H Monitear di Berlino contiene il seguente decreto del muni- 
cipio. Il mantenimento: dell'ordine è unicamente affidato alla guar- 
dia civica, e il sussidio delle trappe non si accorderà che in casi 
straordinarii ‘@ dietro dimanda del comandante generale della 
guardia civica. 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA. 

Quanti Italiani vennero nelle mani della milizia federale, so- 
spetti di avere preso parte ai moti della valle Intelvi e della Val- 
tellina, furono presi e tradotti nelle caserme e quivi sostenuti, 
privati della libertà e d'ogni contatto è ‘comunicazione coi loro 
amici e conoscenti, come si pratica coi malfattori. La severa mi- 
sura non fu anzi limitata agli individui capaci'a portare le armi, 
ma si estese a donne ed a fanciulli che approdavano alla nostra 
riva fuggendo il terrore dell'irrompente nemico. 

, Con quale : diritto. domandiamo noi, si addiviene a simili ec- 
cessì 2 Il generale d'Apice arrestato il 1° ‘di novembre alla fron- 
tiera di Mendrisio fu tradotto in mezzo! alle armi a Lugano e 
chiuso in una caserma ‘ed a nessuno è dato di visitarlo senza uno 
speciale: permesso. Lo stesso trattamento è assegnato ai suoi com- 
pagui di sventura. I detenuti vengono costituiti in forma giùridica, 
come se si trallasse di istituire un processo. (Repubblicano). 


Pi ; STATI ITALIANI, = e» # 
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— NAPOLI. — 30 ottobre. — Le notizie che riceviamo xl primo 
Abbruzzo Ulteriore sono tali, che. diverrebbe per. -noi colpa.il ta- 
cere. Quella reazione, che fa munir di cannoni le fortezze d di Na- 
poli, che tramuta in campo di guerra l’edificio destinato alla na 
molle delle arti della pace, che*getta mille voci * allarmadti i 
mezzo ab:popolo per imporgli col terrore, si è in quella acsioola 
sbrigliata alle più pazze ed intemperanli imprese. Ed aquelli mezzi 
sì ricorre per raggiungere lo scopo perverso 2/A- quelli (appunto 
che insanguinarono la Gallizia, accendendo le fiamme e "e in 
fame guerra civile. h 

»Di ogni colono si avrebbe voluto fare.un; masnadiero,.e.la or. 
dita trama era condottarcon sì.infernali arti,,che poco maneò:non 
sì rinnovasse in quelle contrade lo spettacolo orrendo e le scene 
di sangue del novantanove. La peggior feccia del mondo , ci si 
scrive, tenevasi unita e compatta in ogni angolo della provincia 
Teramana, dove non vi era. paese-che nonsavesse .i suoi dubbi 
misteriosi, ed il motto di ordine era dato perchè i proseliti del- 
l'infame setta potessero conoscersi fra di loro ed operar di .con- 
certo. In ogni circondario, in ogni comune arruolavansi uomini, 
ad accendere le cui ire feroci si diceva esser minacciata la reli- 
gione, il trono, la stéssa loro esistenza. 

Quando; parse giunto il-.momento: propizio per ‘operare; in Pe 
sco-sansonesco innalberossi la bandiera della reazione, ad rabbat- 
ter la quale, mosse la guardia cittadina, di Teramo ‘e di Penne, 
E pressochè contemporaneamente Cepagalti diveniva teatro di oc- 
cisioni e di violenze, e Civitella-casanova ne seguiva l'esempio © 
Catignano tumultuava, Ovunque ìl contegno delle guardie nazio- 
nali sventava le perfide mene reazionarie, ma intanto gli. autorì 
di esse passeggiano impuniti e baldanzosi, come fra noi gli autori 
della spontanea dimostrazione del 5 settembre. 

Però la diffidenza si fa strada ed ingigantisce sempre più, e 
mentre sî cerca di counestare i delitti commessi dal partito re a- 
zionario, si perseguitano quei coraggiosi, quegli onesti che ne ar: 
restarono l'illegaie trionfo, e vengono additati come vomini' pa< 
gati dal partito del disordine,, come. sfrenati demagoghi, insof- 
ferenti di ogni freno e che vorrebbero spingere il paese a rovina. 

Nella capitale come nelle provincie si adopera adunque. lo stessa 
linguaggio, si ricorre agli stessi mezzi fper ritornare ai dolci e 
pacifici tempi ed alle miti condizioni di un governo legalmente 
arbitrario, al quale ine è successo un altro arbitrario pai 
mente } 

Il governo per mezzo del sio organo officiale ci liane al, cor- 
rente delle notizie intorno al represso brigantaggio nelle Calabrie, 
non un sol motto ha proferito, che accennasse agli avvenimenti 
che hanno avuto luogo nel primo Abbruzzo ulteriore. Col mi- 
stero si crede di poter nascondere fatti assai gravi, che inleres- 
sano così al vivo la nazione j ma al silenzio del governo. suppli= 
sce la libera stampa, che protesta contro i delitti. impuniti, con» 
{ro la reazione incoraggiata, protetta pure dagli stessi agenti di 
un governo che si dice costituzionale, e che di costituzionale non 
ha che il titolo De in' testa al suo foglio officiale. se 

(Dibertà). 

NAPOLI. — 2 novembre. — Eccomi colla perina'in mano pronta 
a raccontarvi qualche prodezza di questo fiero Rodomonte. Prima 
di tutto però è d' uopo che io vi istruisca del modo, con cui si 
ricevono i forestieri da questo paternò è dolcissimo governo. A- 
mante e tenero oltre ogni’ credere del'bene de’ suoi diletti, on 
popoli, ma figli, ‘& temendo chie anéhe' quivi possa penetrare ‘n 
funestarli qualche ammalato di quella. peste che sì energicamente 
si sviluppava in Genova, în Livorno, in Venezia, paternamente, 
ordinava che qualunque viaggiatore sia Austriaco, Russo, Inglese, 
Turco, Africano, fosse il benvenuto ne’ suoi Stati, ed immediata- 
mente le fosse permesso porre piede’ a terra quando al contrario 
fosse proibito agli-Italiani tatti‘ di sbarcare senza un.ordiné parti» 
colure è preciso della polizia: il che significa che voi arrivate! in 
Napoli nel mattino alie ore 4 o alle 5,,e prima della sera voi 
non potete discendere dal vapore, perchè la paterna polizia napo- 
letana studia sui passaporti italiani assai più di un generale sulla 
carta geografica prima di entrare în campagna. 

H're, ad onta delle formidabili spie, di tutte le formidabili: 
precauzioni che va prendendo la formidabile polizia, se ne vive 
intanato nel suo castello paternamente circondato da più di mille 
e duecento baionette della sua guardia reale, che sono i suoi fe-, 
deli giannizzeri, oltre non so quanti pezzi d'artiglieria, che amo- 
rosamente voi vedete situati contro la popolazione, ed un'forté 
drappello di Ussari a cavallo. — Il popolo fremendo tace perchè 
non ha il coraggio di far muovi tentativi dopo quel disgraziatis; 
simo del 15 maggio: — La soldatesca è oltre ogni credere hal- 
danzosa e superba, e. va facendo pompa per le popolose. vie di 
Napoli e per i caffè delle infami borboniche decorazioni acqui- 
state nel macello e nel bombardamento del passòto maggiò. ‘T la? 
zari, che che ne dicano i giornali, non ‘sono nè realisti, mè costi: 
tuzionali, nè repubblicani: — sono del colore di chi li paga. ;—< 
Fra pochi giorni avremo la ridicola apertura delle Camere. In 
generale si dubita assai che in quel-giorno vi sia qualche dimo- 
strazione fomentata dallo stesso governo ande.aver motivo di di- 
struggere ancora quest ultima larva di libero regime che. così vi 
sîa rimasta, ed aver motivo di porre la città în' îstato di assedio? 
* Ieri venne dato ordine rigoroso di abbrucciare e’distraggere 
tuite le armi state tolte al popolo, ;ed io stesso ; fni spettatore, — 
nella darsena dove, mi era recato a salutare un vecchio amico — 
della gloriosa baldoria. i 

Della guerra santà i Borboniani non parlano allatto, anzi ho 
molivo di credere che il Piemonte rinnovasse le ostilità, l'Italia 
nissimo Borbonè manderebbe' sussidii al suo vecchio amico, al 
suo vecchio collega. Radetzky. — Rigorosamente è vieiato rila» 
sciare passaporti a coloro che si vogliono recare in Piemonte per 
combattere in Lombardia. Per Ferdinando. il Bombardatore la 
guerra santa è in Sicilia! ; È 

Il generale Vial, vecchia conoscenza del popolo genovese, non 
è in Napoli ma a Gaeta dove, benchè da lurige, gode tulta quanta 
là simpatia ‘e: protezione del:suo amorevole signore. Il P...Qocle 
passeggia . tranquillamente, e, gloriosamente per le vie della; città 
studiando e ruminando nel suo famoso cervello un. nuovo libro, 

da dedicarsi a S. M., esso porterà per titolo:3Palle,e Bombe, ossia 
‘muovo metodo per i ‘Re che si vogliono conservàrè ia trono,” 

Perdlonatemi, amico pregiatissimo, sè wi ho, intrattenuto'sì a' 
lungo in cose forse, di. poco rilievo: spero però in altra mia dit 
poter rimediare a qnesto difetto parlandovi della. quistigne; sici-, 
liana e dell” apertura delle Camere; frallanto state sano ecc... 

"pis. E 1h quest” istante vi Vengo ì sapere che in questa mano, 


in ‘via di Toledo, Teapevasi ‘tu ‘avviso dontefito” così: — Gli a 
* tutti protestano contro questo infame governo che cor la sua 


miala' gestione toglie’ oro ogni mezzò di sussisténza, e lo finiò 


‘del ‘parizavvertito che se quanto prima non cambierà la loro at- 


‘tiiate posizione tenteranno ogni estremo rimedio, pronti a vincere | 


‘o a morire. * (Corr. Mercant.) 


STATI, PONTIFICI. 


| ROMA. 2) novembre. +i Ne assicurano che non sono ancora 
quindici giorni che if ministero pontificio ha dato ordine ai no- 
stri volontari di Venezia di tornar indietro. 


Un amico egregio comlialtente atlesso sotto quella bandiera ne | 


scrive che non verranno. — Ne eravam certi; ed essi saran be- 
_nemerili della patria.. (Speranza) 

COMACCHIO. — 27 ottobre. — JI farte s. Agostino vecchio nido 
all’aquila a due teste, non è più. La demolizione avvenne per or- 
dinè del ministero, e per opera del benemerito signor cavaliere 
«Calhadrelli maggiore onorario degli artiglieri indigeni, con uni- 
versale letizia. Ora anche questa traccia di antico servaggio, è 
tolta: quei fossali sono pressochè muniti: quella terribile cinta che 
minacciava solo la distruzione della città, piglierà quindi innanzi 
‘l'aspetto di un'amenissima spianata 0 passeggio a' pubblico ricrea- 
mento. Oh quanto è soave l'aura di libertà , e di indipendenza! 
IL'istoria seguerà il memorando,21 marzo e il :14.ottobre tra i fa- 
sti di Comacchio. Furono paghi i desideri della civica per impe- 
guo del prelodato signor maggiore, e le si lascino due cannoni 
da move con le relative munizioni quasi in premio dei capitali 
che onorevolmente  stipularono col ‘tedeseo' per la dedizione dei 
forti, e\dei materiali tutti da ;guerra,, inclusivamente ‘alle armi. 
Essa. saprà serbarli all'uopo, 

(FERRARA: — 1 novembre. — Teri sera.a due ‘ore di notte ar- 
rivò in Ferrara il, console austriaeo Paolo Bertuzzi proveniente da 
‘‘Thieste, 0 si portò senza ostacolo ad abitare l'antica sua dimora- 
A quest'ora ha già avuto molte visite dall'ufficialità tedesca. — Va 
bené.'— Noî ci faremo a chiedere, come altrè volte, quali rola- 
zioni passano fra. il nostro governo e gli austriaci del forte di 

- Ferrara ;-essi sono i padroni di passeggiare intera la città, men- 
tre i Ferraresi se per caso s’accostano al forte hanno il saluto di 
una fucilata sicuramente ; in questo momento poi che tutti i po- 
poli d’Italia vogliono cacciato ogui ombra d'autorità tedesca, do- 
mandiamo noi perchè s' accoglie in Ferrara ‘il console d’ Austria? 
Non può essere che per avere essa un agente di più nello stato | 
pontificio ; o le autorità che presiedono all’ ordine «debbono, ciò 
non volere in forza di loro mandato, e pel bene dello stato no- 
siro e d'Italia. 

Ogni uomo purchè ‘abbia la divisa militare austriaca si lascia 
‘passare per: le ‘porte: della città; mentre per Dio! si fanno le mille 
investigazioni a coloro che;si presentano, anche se indossano l'u- 
niforme civico. j 
' È necessarià una spiegazione chiara, sollecita e sincera; diver- 
samente il' popolo avrà dirilto dî pronunciare il suo giudizio. 
tea LIMI 0 (Gasz! ‘di Ferrara). 

TOSCANA. 


FIRENZE. — 3 novembre. — Due decreti granducali dichiarano. 
sciolto: it consiglio generale e chiusa la presente sessione del se- 
nato, I collegi elettorali del granducato sono convocati pel dì 20 

“novembre 1848 per fare nuove elezioni dei deputati al consiglio 
«goneralò. au) ; 
‘TuUli i giornali moderati si scagliano acremente contro queste 
‘disposizioni , .lo quali certo dovevansi aspettare da, un ministero 
nato per forza d'avvenimenti, piuttosto che per forza dell'opinione 
spiegata dalla maggiorità dell'attuale rappresentanza, 
". — Siamo informati che pochi giorni or sono la corte di Roma 
indirizzò due note al gabinetto di Torino. La prima è una pro- 
- festa ‘rélativa ai boni dei gesuiti dichiarati nazionali } con la se- 
stonda il pontefice, viste le circostanze, permette che il clero se- 
s@0larese ,regolaro possa essere, chiamato a contribuire all’ impre- 
slito forzato. ) 

Siamo del pàri informati che a queste note fu convenientemente 

“rispostò dal ministro sardo. I {Conciliat.). 


n i 
REGNO DD? FTALIA. 
‘TORINO, 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA, DEÉ DEPUTATI. 
Seduta del 6. — Presid. di Vincenzo Gioberti. 


Si apre la sedutavalle ore 1 112. ] : 

Sì da lettura del processo verbale e viene approvato, 
Della Marmora — sale alla tribuna e comunica alla came- 
ra quegli ammendamenti, che farono posti dai senatori alla 

‘sua legge sulle promozioni militari. Il 1° articolo fu appro- 
vato ‘all'emmendamento della commissione; il 2° ebbe qualche 
osservazione, il 3° fu rigettato. | Espone poscia quei ‘motivi che 
avevano uditi i deputati dell'opportunità della legge da lui. pro- 
« posta. 
“’ Cottin il segretario — dà lettura di varie petizioni, 
Angius ‘— si leva a protestare sulla condotta del ministro della 
‘(guerra chie ieri in pubblica assemblea chbe a tacciarlo di men- 
tita e di accusa contro un generale; -ribattendo queste incrimita- 
zioni, mostra quanto poco parlamentare, quanto poco nobile 
fosse la condotta di esso ministro, e come abbia mancato a quel 
rispetto a quella dignità che si conviéné a qualunque parlatore 
dinvaozi alla camera. 

La Marmora — mostra al sig. Angius dome questo incidente 
non debba ripetersi se non dalle imperfetto o false informazioni 
che esso aveva su questo proposito. Accenna poi alle virtà emi- 

emeutì di quell’ufficiale che diede causa al dibattimento , alle di 
lui virtù sì militari che civili, ai sacrifici a cui,si. assoggettò vo” 
lontario per combattere la causa italica. 

Ma queste cose egli pur non direbbe se non cì fosse spinto 
dalla circostanza ; fa quindi nuova mozione alla camera perchè 
di certe cose che risguardano alla milizia, non se ne parti in pub” 

blica adunanza, ma in privato; che d'altronde ricorressero ai 
consigli di guerra tulli coloro cui sembra aver qualche cosa a 
riclamare della ‘giustizia militare. 

Il relatore del 5° ufficio — riferisce come Costantino Reta fosse 
‘stàlo nominato il 31 ottobre a deputato di Santhià , ma siccome 
non vi eoncorteva la maggioranza voluta dalla legge, il 1 novem- 
bre in uma muova: votazioné ebbe 69 voti sopra 72. 

— La-commissione non avrebbe nulla ad osservare su questa ele. 
zione,.giacchè a tutte formalità si soddisfece con’ tutta Ja possibilo | 
esattezza; alla commissione, tuttavia spiace, di non dover acconsen- | 


tiro a questa elezione attesa ‘Ya professione del signor Reta, la 
quale essendo d’ impiegato amministrativo con stipendio, secondo 
la legge elettorale non può ‘esser nominato. 

Emettendo questa sua decisione la commissione: vuole antor at- 
testare \il suo  rincrescimento;: giacchè la camera avrebbe avuto 
nel siguor Réta un uomo! coltissiino! ed italianissimo. 

Biancheri — ribattendo le ‘ragioni accampate dalla commis- 
sione per la non accettazione a ‘deputato del signor Reta, ne so- 


‘sliene la validità giuridica; e rammenta pur anche alla ca- 


mera le esimie qualità che ornerebbero un membro della camera. 

Mentre si discule su questo argomento, entra il nuovo deputato 
Antonini il generale del braccio monco a: Vicenza. L'entrata di un 
tanto uomo negli scanni della rappresentanza, non poteva essere 
salutato .che da grande ovazione che altamente, commosse lo 
slesso generale. 

Dopo interrotte osservazioni del signor Buniva e Menabrea, il 
presidente mette ai voti l'elezione quarta, che dalla camera viene 
approvata. (segni generali di compiacenza), 

Il presidente — invita il nuovo venato a giurare la solita for- 
mola. dei deputati. 

Antonini — giura. 

Buffa — sale alla tribuna. — (Questo rapporto leggesi in disteso 
nel numero di ieri). 

Pinelli ministro degli interni —. ripete quanto avvenne nella se- 
duta di sabbato dopo la interpellazione Gioia, quindi ‘soggiungo 
che il governo mentre indugiava non agiva coll’idea di una pace 
disonorevole , perciò diede già le relazioni che risguardavano lo 
stato complessivo ‘delle cose. Dell’esercito credette opportuno di 
non parlarne, atteso che Radetzky avrebbe potuto approfittarsi di 
quanto si fosse detto pe’ suoi disegni, proponeva quindi una se- 
dota segreta della: camera, oppure una commissione da sciegliersi 
dalla medesima la quale ascoltéerebbe'dai ministri quanto sì fece 
ed in quale circostanza si trovi ‘la causà comtine. 

Un deputato dell’‘opposizione teneva pel secondo partitò; 
ma siccome si sarebbe deciso pel ministero qualora la commis- 
sione si fosse dovuta sciegliere dalla camera, così ne veniva in- 
caricato il presidente. Il ministero vi'aderiva immediatamente , 
anzi proponeva egli stesso che la scielta cadesse specialmente sui 
deputati dell’opposizione, ma certamente egli non credeva d'în- 
tromettersi ad un giudizio di essa commissione, ma dalla sun 
buona fede si ‘aspettava, si coritentasse ‘d'un. rendiconto, ‘è cansi- 
gliasse quindi dell'opportunità della guerra. Che il ministero avesse 
credato che avrebbe di siflitta maniera superato î limiti delle 
sue facoltà, egli: non la permetteva, che supponendo il contrario, 
avrebbe agito imbecilmente. 

Il presidente’ dovea sciegliere un comitato che lo ‘giudicasse? 
Se si conoscono i suoi sentimenti, dicasì se questa scielta avrebbe 
potato: chiamarsi meno che imparziale. 11 ministero ‘quindi giu- 
dicando incompelente questa commissione a sentenziario, invoche- 
rebbe una pubblica seduta ; ma siccome al ‘proprio interesse pre- 
forisce quello del paese, così prega dalla camera una seduta ge- 
nerale in comitato segreto, dalla quale attenderà il suo destino. 

Buffa. '— Crede che ‘si ‘anticipi la quistione, e che si debba 
mandare la relazione agli vfficii. 

Pinelli -- risponde che il regolamento è molto elastico quando 
ne debba approfittare l'opposizione. Acconsente pure che si. giu- 
dichi nella stessa seduta, ma în comitato segreto. 


Notta — fa presente alla camera che, le, passioni. individuali 
debbono lasciare luogo alla ragione ; osserverebbe. poi. per: Ja.se- 
duta in comitato segreto; rinnova poscia le sue raccomandazioni 


pél buon costume nelle discussioni ,; disapprovando le manifesta-. 


zioni troppo pronunciate dalle tribune. 


Cornero il padre — fa osservare che la. sola quistione che si 
deva ora (raltare si è quella: del comitato segreto. 

Guglianetti — opina che la discussione debba essere puhblica , 
e le communicazioni deggiano darsi in comitato segreto. 7 

Pioelli.;— Il ministero non.si. è mai. opposto. ad. una seduta 
generale privata, ma. dalla camera fu scielta la commissione se- 
greta, ) pai 

Guglianetli.,— Perchè il ministero non avrebbe potuto dir tutto 
in seduta generale preferì Ja commissione. 

Notta + ripete la sua osservazione. sulla moderazione delle di- 
scussioni. (segni di dis approvazione) 

Ravina — si accorda col preopinante sulla massima delle ‘sue 
osservazioni; ma domanda poi se è parlamentare il ripeter'tante 
volte e la moralità e la. passione nelle discussioni. — Domanderò 
quindi se è morale il dire che ii nostro regolamento è classico. 
Questa, egli dice, è. una morale gesuitica. 

Radice — approva pure il comitato segreto giacchè il ministero 
non si dichiara soddisfatto della commissione. 

Melana — Ribatte l'opinione di coloro che direbbero l’opposi- 
zione parziale, 

ll presidente —.invita Reta al; giuramento, legge la» formola 
ordinaria e Reta giura. 


Brofferio — promette di dire poche parole e lasciando'a parte 
ogni partito. vuol parlare della quistione nel ‘suo rapporto - poli- 
lico-legale. —. Sul rapporto ‘politico allorchè fu scielta ‘ana com- 
missione per esaminare lo stato delle cose ‘e sulla opportunità 
della, guerra: inclusivamente aveva il diritto pure di giudicare. — 
Sotto il rapporto legale v'è una falsa. petizione di. principio. — 
Appoggia tuttavia la, mozione, di, un comitato segreto per fat còr- 
tesia al ministero. 

Pinelli. — ripete che.la commissione ba passati i limiti della 
sua politica. î 

Buffa — non si.oppone al comitato segreto; ‘ma nell'argomento 
della poca buona fede imputata alla commissione si riporta alla 
propria, coscienza. ‘ 

Pinelli — se. mon avessi creduta I’ opposizione di buona: fede 
non avrei data la scielta al presidente (rumori) della commissione, 


. Nipete tuttavia che ha passati i suoi limiti. } 


Presidente — mette ai voti le due proposizioni seguenti cioò : 
1° Se si debbano ricevere le' comunicazioni in sedota privata e 
discutere in seduta pubblica, oppure 2° sè debba ‘solo aver ladgo 
l'adunanza segreta; 

Valerio, — appoggia il comitato segreto, ma dopo vorrebbe ‘la 
discussione pubblica. , i î 

Albini — pensa che sarebbe impossibile che qualche fatto che 
si voleva segreto non Irapelasse, qualora vi dovesse succedere alla 
privata una pubblica adunanza. i ì 

Notta +— semplificherebbe la quistione dicendo che la quistione 
stà se si debba discutere in pubblico o privatò. 

Varii interlocutori si succedono confusametite. 
> Bixio.— emettendo il ‘suo parere, che dioè fa' questione della 


discussione pubblica nòn .si possa faro se fon dopo udite Te co- 
‘municazioni , che altrimenti si anderebbe' forse în qualche con- 
traddizione. ht i è 

Valerio — annuisce.a questa opinione. 

il pres.— mette ai voti la proposizione Bixio, la quale ammet- 
tendo il comitato segreto lascia sospeso il suo voto sulla pubbica 
seduta. Legge futtavia prima che sì voti una proposizione del sîg. 
Montezemolo concepita pocp ‘appresso in questi termini : 

« La camera, ritenuto; che la commission rimase nei limiti del 
suo mandato, acconsente ad unirsi iu comitato segreto.» 

Pinelli — si oppone. ‘ 

Montezemolo — sosliene che la commissione ayea dritto di giu- 
dicare il ministero, se abbia o no bene giudicato ne deciderà la 
camera 4 de 

Sineo — appoggia Montezemolo. ‘ 

Pinelli — ripete che potea: solo giudicare dell'epportunità. 

Gioia — fa alcune osservazioni sulla proposizione Montezemolo, 
ch’egli crede inutile non avendo ancora ja camera giudicato. 

Montezemolo — in seguito a queste ossetvazioni ritira la sua 
mozione. > ‘ | 

Il pres — mette ai voti la proposta del comitato segreto ,semi- 
Plice.— Viene universalmente approvata. 

Si passa quindi. alla scielta del giorno per tenere il comitato 
segreto. 
© Sî pongono innanzi dal presidente 3 proposizioni , cioè; che si 
debba radunare domani ‘alle {2 mattia, o domani ‘alle 8 di serà, 
o mercoledì alle);10. antimeridiane. — Nella votazione di que- 
ste, proposto le tribune danno, segni troppo: spiegati di acconsen- 
timento e di disapprovazione , e varii deputati protestano contro 
questo disordine. Non essendo passata la proposta Valerio, quella 
‘cioè delle 19 del mattino, perchè molti deputati dijTorino vi sa- 
rebbero mancati attese le ‘elezioni municipali’; che in’ tale ota 
hanno luogo in Torino, è messa ai vòti ed accettata’ la seconda 
proposizione ,, e la camera dei deputati si raccoglierà domani,a 
sera in comitato segreto. 

Si leva la seduta alle ore 4 1j2 pomeridiane. 


reno 
LEGGE SUI. COMUNI. 


(continuazione e fine) 


Art. 262. Sarà sempre necessario il consenso del':con- 


siglio per l'eseguimento di opere che interessino la sicu- . 


rezza e la solidità dei bevi.o di edifizii, di cuì le leggi 
pongono eventualmente Ja ricostruzione ola riparazione 
a carico del corpo che esso rappresenta; quando le 0- 
pere siano fatte. attorno aî beni -0d edifizi medesimi.! 

Il consenso è. dato. con una delibérazionè soggetta alle 
stesse approvazioni che si richiedono ‘per Je opere ese- 
guite a. spese dirette. del corpo medesimo, e la sua man- 
canza, oltre il dar dritto di ottenere immediatamente dal 
giudice ordinario l'inibizione contro. .la; prosecuzione delle 
opere, ne renderà, gli autori risponsabili in proprio. 1» 

Art, 265. In caso d' assoluta necessità potrà con De- 
creto Reale essere, permesso. alle divisioni ed. ai comuni 
la riscossione dei pedaggi per la formazione: di nuove 
strade. e ponti. ' 

I pedaggi e le varie Imposte attribuite: ai.commi sono 
sempre rivocabili. 

Art,,264. I contratti per vendite, locazione di beni: e 
rendite, e per l’eseguimento.(d'opere d'ogni qualità , ‘a- 
vranno Juogo all'asta, pubblica!, cecetto:i casi d’assoluta 
urgenza, 0, quelli. relativi ad opere, la cui spesa ‘non dl- 
trepassi le lire 300, quanto alle provincie: ed' ai comuni 
di. prima.e di seconda. classe, e le liré (400 quanto ni 
comuni di. terza, classe, nei .qunli. \casî si. potrà prode- 
dere a licitazioni, private. 0 fare eseguire Je opere ad 
economia. 1 : 

Il ministero dell'interno potrà però anche in altri casi 
permettere sull'istanza del consiglio che. i contratti seguano 
a trattative private, E 

Art, 265. Potrà inoltre aver-luogo per trattativa privata 
a proposta, del consiglio ta, vendita - di. beni. usurpatiVin 
favore degli usurpanti, quella dei siti attigui alle (case 
private per, dar miglior forma alle medesime; ed abbellire 


l'abitato, la cessione ai. confrontanti dei siti abbandonati 


o sopravanzati da quelli acquistati..per.l'eseguimento di 
opere pubbliche. È 

Art, 266. La pubblicazione degli avvisi. d'asta ‘dovrà 
precedere gli incanti almeno di otto giorni. : 

Art. 267. Si terrà un solo incanto; é sirà ammessa 
una volta sola, entro il termine idi.8 giorni da quello del 
deliberamento;, l'offerta. dell'aumento. 0. diminuzione del 
decimo, a cui terrà dietro un secondo definitivo incanto. 
Questo termine potrà per gravi motivi: essere abbreviato 
dall’intendente generale. ; 

Art. 268. L'incanto sarà nullo, ove non vi siano stuti 
tre obblatori, e sarà rinnovato previi: muovi ‘avvisi; come 


© All'art. .266, Al secondo incanto si ‘delibererà, qualunque 
..sia..il numero delle offerte, e se ne darà! espressamente 


avviso al pubblico nei nuovi tiletti. ref 

In mancanza di oblatori dopo il secondo incanto si'po- 
trà accettare un'offerta privata. LN u 

Art. 269. L'autorità, ‘cui è attribuita l'autorizzazione dei 
contratti, può sempre modificare î capitoli, senza variarne 
la sostanza, onde il contratto sia reso più regolire e cauto. 

Art. 270. La forma materiale dei bilanci, dei: conti e 
degli altri atti è determinata da, regolamenti generali di 
amministrazione. VIA, 


Art. 271. L'intendente generale pòtrà ordinare nel corso i 


dell’anno in favore dei-ereditori*muniti di titoli esecutorii 


936 


"immediato pagamento dei crediti coi fondi disponibili.; 
non affetti ad altra destinazione , mediante la spedizione 
di mandati provvisorii. 

È riservato al Re di ordinare pel pagamento dei credi- 
tori medesimi l’impiego dei capitali riscossi, e la vendita 
dei beni mobili ed immobili, non affetti ad usi pubblici. 

Art. 272. Spetta ai due dicasteri dell'interno e dei la- 
vori pubblici, a seconda delle rispettive attribuzioni. di 
promuovere: quando occorra’ l'approvazione del Re per gli 
atti delle amministrazioni, comunali e divisionali. 

Art. 273. Ove un consiglio creda, che le sue attribu- 
zioni sono violate da disposizioni dell’autorità amministra 
tiva, potrà ricorrere al re. per le opportune provvidenze 
da emanarsi previo parrere del consiglio di Stato. 

Art. 274. In caso di necessità, possono i diversi con- 
sigli essere sciolti per decreto reale, ma nell'atto stesso 
si provvederà per una nuova elezione entro un termine 
non, maggiore di 5 mesi. 

Art, 275, Ove malgrado la convocazione dei consigli 
mon potesse aver luogo alcuna deliberazione , 1° autorità 
incaricata delle attribuzioni esecutive potrà provvedere a 
tutti i rami di servizio, e dare corso alle spese obbliga- 
torié, non che a quelle facoltative già in corso, riferen- 
done però al ministero dell’ interno, il quale promuoverà 
gli opportuni pr&vvedimenti per Decreto Reale. 

Art. 276. L'approvazione, alla quale sono soggetti i di- 
versi atti dei consigli, nou attribuisce a chi la dee com- 
patire, salvo espressa disposizione di legge, la facoltà» di 
dare d’ uffizio un provvedimento diverso da quello pro- 
posto. 

Art. 277. Nelle materie rette da leggi speciali, che 
hanno relazione coll’. amministrazione comunale e divisio- 
nale, e nelle cose cui provvedono le leggi sulla compe- 
tenza degli intendenti generali ‘o’ particolari e dei consi- 
gli d'intendenza, si osserveranno le disposizioni delle leggi 
stesse in quanto non sono contrarie al tenore della pre- 

- sente. 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 

Art. 278. Immediatamente dopo-la pubblicazione”della 
presente legge si procederà alla formazione delle liste e- 
lettorali ed all’elezioni. 

La formazione delle liste sarà compiuta entro dieci giorni 
da quello della pubblicazione, e' sarà riveduta dagli attuali 
doppi consigli, e dove questi non sono stabiliti, dai con- 
sigli: ordinarii: queste liste non saranno per questa prima 
volta soggette a revisione. 

Gl'intendenti generali provvederanno. anche perchè le 
elezioni abbiano luogo nei dieci giorni successivi. 

Art. 279. Seguite le elezioni, e mominato il sindaco, 
entreranno in uffizio le nuove amministrazioni a ‘norma 
della presente legge. 

Art. 280, A tale effetto si procederà immediatamente 
alla nomina di tutti i sindaci. 

Pel successivo rinnovamento sono mantenute le serie 
attuali : nelle divisioni ove’ desse. non sono ancora for- 
mate si provvederà con ‘decreto reale. 

Art. 284,1 sindaci cadenti nella prima serie scadranno 
con tutto il 1849: quelli della seconda con tutto il 1830: 
quelli della terza con tutto il 1851. 

I sindaci delle-città non comprese nelle serie attuali 
faranno parte della prima serie, che scade con tutto il 1849. 

Art. 282, Nei primi due anni l'estrazione dei consi- 
glieri, di cui l'art. 68, non si estenderà alla persona del 
sindaco. 

Art. 285. Tanto l'appuramento della contabilita per l’e- 
sercizio 1848, quanto l’attuale servizio comunale, provin- 
ciale, e divisionale, saranno: dall’ epoca’ dell’ esecuzione 
della presente legge regolati nelle forme e nei modi sta- 
biliti dalla medesima. 

Art. 284, Non sarà fatta innovazione riguardo ai con- 
tratti in corso concernenti |’ amministrazione divisionale, 
provinciale e comunale. 

Art. 285. L'u@fizio del vicariato di Torino s’ intenderà 
soppresso tosto che sarà entrata in esercizio la nuova 
amministrazione a termini dell'art. 279, Le attribuzioni 
speciali del Vicario, che non siano espressamente  do- 
mandate ad altra autorità, e {non siano dal presente a- 
brogate, spettano all’intendente generale della divisione di 
Torino. 

Art. 286. Il regolameuto dei pubblici del 6 giugno 
4775 e l’editto 27 novemre 4847 sono abrogati, ed è 
derogato alle RR. costituzioni, ed a tutte le altre leggi e 
regolamenti contrarii alla presente. 

Mandiamo a chiunque, cui s'appartenga, di eseguire e 
far eseguire la presente legge, che sarà munita del si- 
gillo dello stato, pubblicata ed inserita nelli atti del go- 
verno. 

Dato a Torino, addi 7 ottobre 1848. 

CARLO ALBERTO 


V. Il guardasigilli ministro segretario di stato ‘di grazia i 


e giustizia. 
F. MERLO. 
V. Il ministro di Finanze. 
Di ReveL. 
V. Il controllore generale. 
CoLta. °° PINELLI. 
— nz ao 
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RE ERPE 


IOTIZIE DIVERSE. 


TORINO. 


— La Gazzetta: Piemontesegpubblica il nome de’ componenti il 
consiglio superiore d'istruzione pubblica ed il regolamento per. i 


i 


: collegi-convitti nazionali: Indugiammo: finora a parlare delle va- 


rie disposizioni prese da questo ministero. per il riordinamento 
degli studifper aver campo appunto. di esaminarle. complessiva- 
mente e portare così giudizio del come intendasi dal presente go- 
verno l'opera della pubblica educazione, 


— Nell'Opinione del 26 corrente (n° 221) abbiamo annunziato che 
anche il signor conte di Robilant stava: per cessare di far parte 
della camarilla rassegnando la sua carica di aiutante di campo di 
S.M., di grande spedaliere e consigliere della S. Religione ed 
Ordine Mauriziano. Ma finora il signor conte stimò a propo- 
sito di starsene al suo posto e papparsi i suoi stipendii come nulla 
fosse. Noi lo avvertiamo per ispirito di carità a far presto ‘la sua 
rilivata, che del resto la stampa potrebbe svelare certi annedoti 
curiosi, certi piccanti fatterelli e certi soprusi nella sua amministra- 
zione degli spedali che non tornerebbero tutt’alfatto a suo onore. 
Uomo avyertito è mezzo salvato. 


— Un vecchio e distinto ufficiale del 9° reggim° fanteria 
ci scrive le seguenti linee, che. coll'animo riconfortato ci 
affrettiamo: a. pubblicare. tali quali : i 


Dall'Ospedale d'Alessandria li 6 ottobre 1848. 

Per ora mi trovo a quest’ ospedale3divisionario, avendo pagato 
anch’ io il mio tributo con lunga complicata. malattia non tanto 
alle cattive vite della scorsa campagna quante certamente all’im- 
mensa bile e rabbia soffocata per l'infelice e fatalissima riuscita; 
e poichè ho toccata questa corda che manda un”suono così triste, 
mi permetta di fare alcune mie osservazioni su quella che do- 
wrebbe aprirsi nuovamente, ed alla quale spero di prender parte 
con lutto l'impegno, come ad un soldato e soldato italiano. rigo- 
rosamente conviensi. 

Il momento è venuto, se non erro, di rifarsi dei disastri sofferli, 
e di scacciare per sempre, mediante grande. energia e. stretta 
unione di tutti gl'Italiani, l’odiato tedesco da tutta l'Italia, valen- 
dosi da saggi e presto di tutte le circostanze volute espressamente 
da Dio sì direbbe per favorirci. L'armata è mumerosa e pronta... 
alcuno obbietta: ma demoralizzata: è falso, io grido a quel tale 
che pel timore della guerra va spargendo tali calunnie !. vi può 
essere un’oscillazione apparente nella disciplina: possono corrervi 
dei discorsi avventati: ma quando vi dicono; i soldati affermano 
che non. si vogliono più battere, nol credete; ma pure |’ hanno 
detto ...... 0 è falso o hanno mentito ‘a se stessi per voglia di cian- 
ciare. Non sono dessi pur sempre i medesimi, che tante volte vi- 
dero le spalle al nemico correndo alla battaglia come a festa e 
cantando l' inno nazionale (parlo della generalità, le eccezioni vi 
sono in tutto ed in tutti!) mon sono gli stessi che contrastarono 
palmo a, palmo il terreno al nemico, al quale una sol volta vol- 
tavano finalmente le spalle sopraffatti dal numero è da altre cir- 
costanze inutili a dirsi? (e fu quella volta la prima, e sarà , io 
credo fermamente l’ultima! ) Or bene, soldati che si batterono in 
tal guisa, quand’anche non fossero Piemontesi, nei quali il valore 
è incoguito, devono avere necessariamente un fondo d’ onore, di 
amor proprio e di coraggio, virlù che possono venir sopite o ve- 
late da tristi eventi, ma scemate o distrutte non mai! Per ride- 
starle nel cuore di tutti, non d'altra cosa fa d' uopo, a mio cre- 
dere, che il saperne trovare le mosse , e ciò spetta ai capi, ai 
sommi capi : chè la rugiada benefica le viene dall'alto! Noi ab- 
biamo bisogno d'avere il soldato moralizzato e subito! di fargli 
scordare le passate miserie, e rincorarlo sugli eventi futuri. 

Parlino dunque primi al soldato i capi supremi, di gloria pas- 
sata e futura: gli dicano con forti e calde parole come il mo- 
mento sia giunto propizio a cancellare la vergogna d'una celere 
ritirata, cacciando finalmente l' esoso tedesco da tutta l’Italia, 
tendendolo per questo mezzo indipendente, unico a procacciarsi 
vera durevol pace interna ed esterna; gli accennino almeno i 
vantaggi immensi che dall' indipendenza ed unione italiana ne 
verrebbero ad ogni classe di persone: gli diano la certezza che 
le loro famiglie non patiranno disagio peri la loro lontananza : 
ma lo sieno soccorse veramente. Che le famiglie di coloro i quali 
cadranno martiri della santa causa italiana sono già adottate dalla 
nazione; ma la nazione lo faccia. Ad essa incombeno grandi sa- 
crifizi, immenso sforzo : a noi il sacro dovere di sacrificare la 
vita e soffrir pazientemente i disagi della guerra. Sappia il sol- 
dsto che la lezione ricevuta aprì gli occhi ai generali e che sarà 
ben guidato; che i viveri non mancheranno più, ma che però se 
dovrà starne senza qualche volta un giorno e forse due; non do- 
vrà per ciò mormorarne, ma pensare essere ‘queste conseguenze 
d’ incidenti di guerra : che finalmente colla disciplina ,£coll'ener- 
gia e col coraggio, ora che Lombardia, tutta Italia e Dio sono 
con noi, riusciremo ben presto a portarsi vittoriosi sugli estremi 
confini d’ Ialia, ed a liberarla per sempre dal suo più fiero ne- 
mico. Queste e tante, altre cose che V. S. troveràjmeglio di me, 
venendo dalla testa, e quindi da tutti i superiori, dirò che il sol 
dato presto sarebbe pienamente moralizzato. 

(Corrispondenza). 

VENEZIA. — L’Indipendente conferma la notizia che davamo nel 
foglio di ieri della presa del forte di Cavanella: Ecco come esso 
ci riferisce tal fatto : 

11 forte della Cavanella è in nostra mano, altre volte”"si aveva 
avuto l’idea di prenderlo, come è descritto nell’ Indipendente del 
9 luglio: ma ora si avevano date tutte le disposizioni per un as- 
salto regolare. Pare che gli Austriaci, che ci si tenevano , siansi 
accorti di questi preparativi , ed abbiamo trovato più opportuno 
di evitare la lotta. Riteniamo che non si tarderà a far occupare 
e presidiare da conveniente numero di soldati, e con bocche da 
fuoco questo forte, che. domina le bocche dell'Adige, e migliora 
la linea della nostra difesa. 

Oggi ebbe luogo al forte della Cavanella una ricognizione, dalla 
quale risulta che gli Austriaci nel ritirarsi da quel luogo hanno 
portato seco tulte le artiglierie, non senza praticare qualche gua- 
sto nelle fortificazioni per renderne difficile la difesa. 

IL GENERALE IN CAPO DELLA GUARDIA NAZIONALE 
DI VENEZIA. 
Estratto dell'ordine del giorno 28 ottobre 1848. 
$. 833. lo mi chiamo veramente avventurato di, presedere ad 
un corpo a verun altro inferiore nell’obbedire ai generosi senti- 
menti di patria affezione. 

La prontezza con cui ieri al romoreggiare del eannone, vi schie- 

raste attorno. agli stendardi vostri ,, la pietosa insistenza con cui 


domandavate di accorrere in soccerso dei vostri fratelli, il nu! 
vostro di.gran.lunga esuberante il bisogno, destarono i in tutti sensi 
di ammirazione e di riconoscenza. Ammirazione e riconoscenza 


ch'io son fortunato di esprimervi, perchè. a veruno secondo nel 
nutrirla per voi. : 


Il governo viene. di conformità informato. 
Il generale in capo G. MansicH.€.24. 


000 


NOTIZIE DEL MATTINO, |» 


—- La Camera sospese stanotte a mezz’ ora la ‘Sia se- 


‘duta in comitato segreto, ela riprende stamane! alle vre 


410. Perciò oggi ancora non vi sarà tornata pubblica. 


VENEZIA — 4 novembre. — Le nostre armi hanno bat- 
tuto gli Austriaci su tutta la linea. La guarnigione di 
Brondolo si mosse verso le Cavanelle dell'Adige, le quali 
abbandonate in prevenzione dai nemici, vennero in mano 
dei nostri. 

I cacciatori del Sile, che occuparono Fusina, s° impa- 
dronirono, oltre che di tre ‘cannoni, di tutta la cancelle- 
ria, fra cui credesi vi siano carte di grande importanza. 

Mestre, dopo. la nostra ritirata; è. ricaduta.in.. potere de- 
gli Austriaci; vi sono 2000 volontari Stiriani;. 2 .squadro- 
ni di cavalleria, e 10 pezzi da campagna. Dicesi che quèi 
barbari l'abbiano saccheggiata, ed. abbiano fucilato. due 
di quegli abitanti mossi unicamente da brutale. cupidigia 
e crudeltà. 

La nostra perdita. in tutti i suddetti, fatti è stata assai 
poca, ed anche minore di quanto credevasi da principio. 

Venezia è in festa, le truppe ansiose di nuovamente 
misurarsi col nemico, gli animi tutti pieni d'entusiasmo 
e di speranza. Ritengo che quanto prima succederà qual- 
che altro scontro , anche di maggiore importanza. 7,0h,! 
se il governo pontificio e il toscano: ci niutassero ; come 
potrebbero e dovrebbero, quanto facilmente potrebbesi 
cangiar faccia alle cose! © 

—Si potè osservare che nel Bosco di. Chierignago stavano 
i Tedeschi formando dei terrapieni od. altro, forse per 
collocare delle batterie; ma non compierono il loro di- 
segno, chè i nostri cannoni, come sempre , abbatteroto 
le loro operazioni, i loro lavori, come il coraggio e la 
fermezza italiana abbatteranno il loro dominio reso ormai 
in ltalia impossibile. 

— Tutta la linea sinistra del Po è nuovamente. occu- 
pata dalle truppe austriache, (Dieta: Ital.) 


— Le sorti di Vienna sono tuttora ravvolte nel mi- 
stero, ma è un mistero funereo che la curiosità desidera, 
e il cuore teme di scoprire. Nei giorni 29, 30, 5 otto- 
bre a San Polten, a’ Baden, a Linz che ‘sono quasi nei 
contorni di Vienna, non correvano che notizie incerte o 
contradditorie; non minore oscurità regnava a Monaco e 
ad Augusta. Quello che sembra fuori di contrasto è que- 
sto, I sobborghi furono espuguati di forza dopo un san- 
guinosissimo combattimento; i Viennesi si ritirarono nella 
città, che‘ capitolò il 29, ma l'arrivo di circa 15 mila 
Magiari, infuse nuovo coraggio ai difensori, e sî rinnovò 
il combattimento: i Magiari assaliti da numerosa cavalle- 
ria furono respinti al di là della Leitha, 

Secondo uni corriere ufficiale arrivato a Gratz il primo 
del corrente, i Viennesi avrebbero rotta la capitolazione 
due volte, e la città sarebbe stata presa di assalto. 

Invece |' Osservatore Triestino, foglio uffiziale, dice che 
dopo la ritirata de'Magiari, la città aperse le porte (spon- 
taneamente) il'31 ottobre e che i vincitori vi entrarono 
con molta precauzione , provedendo molto adagio e non 
entrando in una via finchè tutta. la contrada non fosse 
disarmata. 

Eppure a Trieste fino alle ore 3 pomeridiane del gior- 
no 4 corrente non si sapeva nulla di questa resa, almeno 
in via officiale, e si riteneva che la battaglia durasse an- 
cora. Ad ogni modo debb' essere una tragedia spaven- 
tevole, 

A Lubiana il 3 corrente vi fu un’ accanita zuffa tra” 
croati che volevano correre contro Vienna, e le guardie 
nazionali che volevano impedirlo: i croati furono cacciati 
a mitraglia dai cittadini. : 


COMITATO CENTRALE 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 


AVVISO. 

I membri del’ Comitato Centrale’ sono avvertiti, lio 
prese. le opportune istruzioni dal Presidente, vi sarà adu- 
nanza pel giorno 44 corrente alle ore dieci antimeridiane 
nella sala dell’ associazione Agraria. 

Torino, 7 settembre 1848. i 


Il Segretario del Comitato Centrale 
FRESCHI 


AURELIO BIANCHI-GIOVINI Direttore. ‘| 
G. ROMBALDO ‘Gerenie. 


Tipografia-editrice degli EREDI BOTTA, via ‘di Deragrossa 
sull'angolo di quella della Consolata N.° 14. 
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